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Promessa scout:

Con l'aiuto di Dio prometto sul mio onore di fare del mio meglio per:

compiere il mio dovere verso Dio e verso il mio paese;

aiutare gli altri in ogni circostanza;

osservare la legge scout. 

Legge scout:
La guida e lo scout:

1. pongono il loro onore nel meritare fiducia;

2. sono leali;

3. si rendono utili e aiutano gli altri;

4. sono amici di tutti e fratelli di ogni altra guida e scout;

5. sono cortesi;

6. amano e rispettano la natura;

7. sanno obbedire;

8. sorridono e cantano anche nelle difficoltà;

9. sono laboriosi ed economi;

10. sono puri di pensieri, parole ed azioni. 

ALL’ISSA BANDIERA

Signore, la prima luce del mattino rischiara le cime dei monti, e noi tutti uniti nella purezza e nell’amore siamo pronti, come il nostro santo patrono, ad una giornata di bene per noi e per gli altri.

Mentre il nostro vessillo ora si innalza nel cielo, le nostre Anime si innalzano a  te, fonte di vita.

Mantienici, o Signore, nella luce della tua bontà, nella fede della tua chiesa.

Benedici ogni nostro sforzo a te e alla patria consacrato.

Dà pace e lavoro alle nostre famiglie lontane.

Rendi pura, felice, prospera la nostra amata Italia, affinché acquisti fra le nazioni il primato della vera civiltà.

· S.Giorgio!

· Italia!

Preghiera delle Guide e degli Scouts

Glorioso Martire S.Giorgio,

proteggi tutte le Guide e gli Scouts

che ti riconoscono loro patrono.

Aiutaci a vivere l'avventura

della nostra adolescenza,

fedeli al dono del battesimo,

aperti ai suggerimenti dello Spirito,

forti nel superare le prove

di questi anni belli e difficili,

generosi nell'aiutare chi ha bisogno di noi.

Così, imitando i tuoi esempi,

ci ritroveremo un giorno con Te

nella casa del Padre,

per continuare a vivere nella gioia

e per sempre la grande avventura 

dei figli di Dio. Amen. 

Preghiera a San Giorgio

Patrono degli Esploratori

O glorioso cavaliere di Cristo, inclito San Giorgio, che non esitasti a versare il tuo sangue per rimanere fedele alle promesse del tuo Battesimo, ricorriamo a Te, protettore e modello di tuti gli Scouts.

Ottieni a noi la grazia di non mai tradire l'amicizia di Gesù, nostro Signore e Capo; di crescere ogni giorno più forti nel Suo amore, e così rimanere fedeli, in ogni circostanza, alle nostre promesse di Cristiani e di Scouts. Così sia. 

Preghiera delle Guide 

alla sveglia, in tenda

O Signore, che ci hai concesso di vedere l'alba di questo giorno, sostienici con la forza della Tua Grazia per tutta la sua durata: che oggi non ci succeda di cadere nel peccato, ma ogni nostro pensiero, parola e azione siano secondo la Tua volontà.

Nostra Signora, Guida nella via, prega per noi.

San Giorgio prega per noi.

Figlio mio, tu sei uno scout. Sai cos'è uno scout?

- Un Esploratore, Signore.

Un Esploratore, cioè una guida. Conosci la storia di quel cieco che voleva guidare un altro cieco?

Entrambi caddero nel fossato e morirono.

- Signore se tu mi guiderai, questa sventura non mi colpirà.

Hai ragione ad invocarmi: io sono la prima guida, il primo esploratore.Io non sono solo l'esploratore, ma la luce.

E colui che mi segue non cammina nelle tenebre.

Seguimi, e vedrai chiaro.

Seguimi, e la tua lanterna illuminerà i tuoi fratelli scout.

Seguimi, ed io farò di te uno scout.

Cioè una guida per gli uomini.

Come lo sono stati i giovani della Galilea di nome Giovanni, Pietro, Andrea e Filippo e gli altri che furono la mia prima squadriglia.

(Pére Sevin)

Sabato 24/luglio/2004

Ottimismo

Voi pensate che se i pionieri non fossero stati ottimisti si sarebbero mai avventurati su nuove strade e nuovi mondi lasciando tutte le sicurezze che avevano?

L’ottimismo

L'essenza dell'ottimismo non è guardare al di là della situazione presente, ma è una forza vitale, la forza di sperare quando altri si rassegnano, la forza di tener alta la testa quando sembra che tutto fallisca, la forza di sopportare gli insuccessi, una forza che non lascia mai il futuro agli avversari, ma lo rivendica per sé.

Esiste certamente anche un ottimismo stupido, vile, che deve essere bandito. Ma nessuno deve disprezzare l'ottimismo inteso come volontà di futuro, anche quando dovesse condurre cento volte all'errore; perché esso è la salute della vita, che non deve essere compromessa da chi è malato.

Ci sono uomini che ritengono poco serio, e cristiani che ritengono poco pio, sperare in un futuro terreno migliore e prepararsi ad esso. Essi credono che il senso dei presenti accadimenti sia il caos, il disordine, la catastrofe, e si sottraggono nella rassegnazione o in una pia fuga dal mondo alla responsabilità per la continuazione della vita, per la ricostruzione, per le generazioni future.

Può darsi che domani spunti l'alba dell'ultimo giorno: allora, non prima, noi interromperemo volentieri il lavoro per un futuro migliore.

(Dietrich Bonhoeffer)

Positività totale

Fa' o Dio 

che una positività totale 

guidi il mio animo 

in qualsiasi condizione mi trovi, 

qualunque ingiustizia 

senta pesare su di me, 

qualunque oscurità mi circondi, 

qualunque inimicizia, 

qualunque morte mi assalga, 

perché Tu 

che hai fatto tutti gli esseri 

sei per il bene. 

Tu sei l'ipotesi positiva 

su tutto ciò che io vivo.

(Mons. L. Giussani)

Domenica 25/luglio/2004

Fare nuove conoscenze

Voi pensate che se i pionieri non fossero stati bravi a conoscere nuova gente, ad accettarla e farsi accettare sarebbero riusciti ad andare sempre avanti?

Conoscere qualcuno

Conoscere qualcuno, ovunque egli sia, con cui comprendersi nonostante le distanze e le differenze, può trasformare la terra in giardino. 

(Wolfgang Goethe)

Straniero e fratello

Signore 

dammi l'amore per il mio tempo, 

per la mia terra, 

per la mia gente. 

Senza l'amore, la cittadinanza è solo diritti e doveri, 

la città solo un posto dove vivere, 

le istituzioni solo un'autorità, 

la politica solo potere e compromesso, 

la nazionalità solo una distinzione tra 

chi è dentro e chi è fuori, 

il vicino una potenziale minaccia, 

il più debole solo zavorra, 

il lavoro solo soldi. 

Aiutami a comprendere che davanti a Te 

nessuno è senza permesso di soggiorno. 

Tu, che riveli l'uomo all'uomo, 

trasforma lo straniero in fratello, 

i confini in porte, 

le frontiere in abbraccio.
Lunedì 26/luglio/2004

Responsabilità (il nostro ruolo)

Voi pensate che se i pionieri non fossero stati responsabili e non avessero pensato per tempo a prevenire tutti i pericoli del luogo dove si trovavano a campeggiare sarebbero resistiti tanto?

Uno strano giovane

Il padrone di una grossa fattoria aveva bisogno di un aiutante che badasse alle stalle e al fienile. Co​me voleva la tradizione, il giorno della festa del pae​se, cominciò a cercare. Scorse un ragazzo di 16-17 anni che si aggirava tra i baracconi. Era un tipo alto e magro, che non sembrava molto forte. 

«Come ti chiami giovanotto?». 

«Alfredo, signore». 

«Sto cercando qualcuno che voglia lavorare nella mia fattoria.. Ti intendi di lavori agricoli?». 

«Sissignore. Io so dormire in una notte ventosa!». 

«Che cosa?» chiese il contadino sorpreso. 

«Io so dormire in una notte ventosa». 

Il contadino scosse la testa e se ne andò. 

Nel tardo pomeriggio, incontrò nuovamente Al​fredo e gli rifece la proposta. La risposta di Alfredo fu la medesima: «Io so dormire in una notte ventosa!». 

Al contadino serviva un aiutante non un giova​notto che si vantava di dormire nelle notti ventose. 

Provò ancora a cercare, ma non trovò nessuno di​sposto a lavorare nella sua fattoria. Così decise di as​sumere Alfredo che gli ripeté: «Stia tranquillo, padrone, io so dormire in una notte ventosa». 

«D'accordo. Vedremo quello che sai fare». 

Alfredo lavorò nella fattoria per diverse settima​ne. Il padrone era molto occupato e non faceva mol​ta attenzione a quello che faceva il giovane. 

Poi una notte fu svegliato dal vento. Il vento ulu​lava tra gli alberi, ruggiva giù per i camini, scuoteva le finestre.Il contadino saltò giù dal letto. La bufera avrebbe potuto spalancare le porte della stalla, spa​ventare cavalli e mucche, sparpagliare il fieno e la paglia, combinare ogni sorta di guai. 

Corse a bussare alla porta di Alfredo, ma non ebbe risposta. Bussò più forte. 

«Alfredo, alzati! Vieni a darmi una mano, prima che il vento distrugga tutto!». 

Ma Alfredo continuò a dormire. 

Il contadino non aveva tempo da perdere. Si pre​cipitò giù per le scale, attraversò di corsa l'aia e rag​giunse la cascina. 

Ed ebbe una bella sorpresa. 

Le porte delle stalle erano saldamente chiuse e le finestre erano bloccate. Il fieno e la paglia erano co​perti e legati in modo tale da non poter essere soffia​ti via. I cavalli erano al sicuro, e i maiali e le galline erano quieti. All'esterno il vento soffiava con impe​to. Dentro la cascina, gli animali erano calmi e tutto era al sicuro. 

D'improvviso il contadino scoppiò in una sonora risata. Aveva capito che cosa intendeva dire Alfredo quando affermava di saper dormire in una notte ven​tosa. 
Il giovane faceva bene il suo lavoro ogni giorno. Si assicurava che tutto fosse a posto. Chiudeva ac​curatamente porte e finestre e si prendeva cura degli animali. Si preparava alla bufera ogni giorno. Per que​sto non la temeva più. 

(Bruno Ferrero)

Il mio sì

Io sono creato per fare e per essere qualcuno 

per cui nessun altro è creato. 

Io occupo un posto mio 

nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: 

un posto da nessun altro occupato. 

Poco importa che io sia ricco, povero 

disprezzato o stimato dagli uomini: 

Dio mi conosce e mi chiama per nome. 

Egli mi ha affidato un lavoro 

che non ha affidato a nessun altro. 

Io ho la mia missione. 

In qualche modo sono necessario

ai suoi intenti

tanto necessario al posto mio 

quanto un Arcangelo al suo. 

Egli non ha creato me inutilmente. 

Io farò del bene, farò il Suo lavoro. 

Sarò un angelo di pace 

un predicatore della verità 

nel posto che Egli mi ha assegnato 

anche senza che io lo sappia, 

pur ch'io segua i Suoi comandamenti 

e Lo serva nella mia vocazione.

(John Henry Newman)

Martedì 27/luglio/2004

Superare gli ostacoli

Voi pensate che se i pionieri non avessero saputo accettare e superare con le proprie forze tutti gli imprevisti e gli ostacoli che gli si ponevano davanti sarebbero riusciti a sopravvivere?

Il bozzolo della farfalla

Un uomo trovò il bozzolo di una farfalla. Un giorno apparì una piccola apertura.

Si sedette e guardò per diverse ore la farfalla mentre lottava per far passare il suo corpo attraverso quel piccolo buco.

Poi sembrò che non facesse più alcun progresso. Appariva come se fosse uscita per il massimo che poteva e non potesse avanzare ulteriormente.

Così l'uomo decise di aiutare la farfalla. Prese un paio di forbici e divise in due la parte del bozzolo ancora chiusa. La farfalla ne emerse facilmente.

Ma aveva un corpo gonfio e piccole ali avvizzite.

L'uomo continuò a guardare la farfalla, perchè si aspettava che, da un momento all'altro, le ali si sarebbero ingrandite ed espanse in modo tale da essere in grado di sorreggere il corpo, che si sarebbe, nel frattempo, sgonfiato. Non successe niente!! Di fatto la farfalla impiegò il resto della sua vita trascinandosi intorno, con un corpo gonfio e ali avvizzite. Non fu mai capace di volare.

Quello che l'uomo, nella sua precipitosa gentilezza non aveva capito, fu che la ristrettezza del bozzolo e la lotta richiesta alla farfalla per uscire da quella piccola apertura, erano il modo Divino per far fluire i fluidi dal corpo della farfalla alle sue ali, in modo che sarebbe stata in grado di volare, una volta che avesse finalmente guadagnato la libertà, fuori dal bozzolo. 

A volte "la lotta" (lo sforzo necessario per superare le difficoltà) è esattamente quello di cui abbiamo bisogno nelle nostre vite. Se Dio ci permettesse di attraversare le nostre vite senza alcun ostacolo, ci "azzopperebbe". Non saremmo mai forti quanto potremmo.

Non potremmo mai volare!

Ho chiesto la forza... 

E Dio mi ha dato le Difficoltà per rendermi forte. 

Ho chiesto la Saggezza... 

E Dio mi ha dato Problemi da risolvere. 

Ho chiesto la Prosperità... 

E Dio mi ha dato Cervello e Muscoli per lavorare 

Ho chiesto il Coraggio... 

E Dio mi ha dato Pericoli da superare 

Ho chiesto Amore... 

E Dio mi ha dato gente bisognosa da aiutare. 

Ho chiesto Favori... 

E Dio mi ha dato Opportunità. 

Non ho ricevuto niente di quanto volevo... 

Ho ricevuto tutto quello di cui avevo bisogno! 

Dammi coraggio

Ti prego: 

Non togliermi i pericoli, 

ma aiutami ad affrontarli. 

Non calmar le mie pene, 

ma aiutami a superarle. 

Non darmi alleati nella lotta della vita... 

eccetto la forza che mi proviene da te. 

Non donarmi salvezza nella paura,

ma pazienza per conquistare la mia libertà.

Concedimi di non essere un vigliacco 

usurpando la tua grazia nel successo; 

ma non mi manchi la stretta della tua mano 

nel mio fallimento.

Quando mi fermo stanco sulla lunga strada 

e la sete mi opprime sotto il solleone; 

quando mi punge la nostalgia di sera 

e lo spettro della notte copre la mia vita, 

bramo la tua voce, o Dio, 

sospiro la tua mano sulle spalle. 

Fatico a camminare per il peso del cuore 

carico dei doni che non ti ho donati. 

Mi rassicuri la tua mano nella notte, 

la voglio riempire di carezze, 

tenerla stretta: i palpiti del tuo cuore 

segnino i ritmi del mio pellegrinaggio.
(Rabindranath Tagore)
Mercoledì 28/luglio/2004

Partenza

Voi pensate che se i pionieri avessero avuto paura di partire noi adesso potremmo conoscere tutti i posti meravigliosi da loro scoperti?

Partire

Partire è anzitutto uscire da sé.

Rompere quella crosta di egoismo che tenta di imprigionarci nel nostro "io".

Partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi, come se fossimo al centro del mondo e della vita. Partire è non lasciarsi chiudere negli angusti problemi del piccolo mondo cui apparteniamo: qualunque sia l'importanza di questo nostro mondo l'umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire. Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, volare a velocità supersoniche.

Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il fiato di un buon camminatore.

E' possibile viaggiare da soli. Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei compagni.

Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza, soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino.

Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere l'arrivo, lo sbarco. Ma c'è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia per costruire un mondo più giusto e umano.
(Helder Camara, Camminiamo la speranza)

Preghiera indù

Tu, o Signore,

tieni la mia mano e mi guidi con fermezza

sei al mio fianco sempre e dovunque.

Mentre io cammino mi appoggio a te

Tu porti il mio carico pesante.

Mi mandi una speranza sempre nuova,

mi guidi in un mondo nuovo.

Io riconosco in ogni incontro dei fratelli.

Come un bambino felice, vado

giocando nel tuo caro mondo, o Dio

Giovedì 29/luglio/2004

Essenzialità

Voi pensate che se i pionieri non avessero rispettato l’essenzialità avrebbero potuto spingersi così lontano?

Il monaco povero e il monaco ricco

In una città c'erano due monasteri. Uno era mol​to ricco, mentre l'altro era poverissimo. Un giorno, uno dei monaci poveri si presentò nel monastero dei ricchi per salutare un amico monaco che aveva là.

«Per un po' non ci vedremo più, amico mio», disse il monaco povero. «Ho deciso di partire per un lun​go pellegrinaggio e visitare i cento grandi santuari: accompagnami con la tua preghiera perché dovrò va​licare tante montagne e guadare pericolosi fiumi».

«Che cosa porti con te, per un viaggio così lungo e rischioso?», chiese il monaco ricco.

«Solo una tazza per l'acqua e una ciotola per il riso», sorrise il monaco povero.

L'altro si meravigliò molto e lo guardò severamente: «Tu semplifichi un po' troppo le cose, caro mio! Non bisogna essere così sventati e sprovvedu​ti. Anch'io sto per partire per il pellegrinaggio ai cento santuari, ma non partirò di certo finché non sarò si​curo di avere con me tutto quello che mi può servire».

Un anno dopo, il monaco povero tornò a casa e si affrettò a visitare l'amico ricco per raccontargli la grande e ricca esperienza spirituale che aveva potu​to fare durante il pellegrinaggio.

Il monaco ricco dimostrò solo un'ombra di disap​punto quando dovette confessare: «Purtroppo io non sono ancora riuscito a terminare i miei preparativi».

Ciò che serve o non serve...

Signore dammi tutto ciò che mi conduce a Te.

O Signore, toglimi tutto ciò che mi allontana da Te.

O Signore, strappa anche me da me stessa e dammi totalmente a te.

Padre,

dammi il dono più bello, più grande,

più prezioso che possiedi: Gesù!

Quando sono ammalato, dammi Gesù

perché egli è la Salute.

Quando mi sento triste, dammi Gesù

perché Egli è la Gioia.

Quando mi sento debole, dammi Gesù

perché Egli è la Forza.

Quando mi sento solo, dammi Gesù 

perché Egli è l'Amico.

Quando mi sento legato, dammi Gesù 

perché Egli è la Libertà.

Quando mi sento scoraggiato, dammi Gesù 

perché Egli è la Vittoria. 

Quando mi sento nelle tenebre, dammi Gesù 

perché Egli è la Luce.

Quando mi sento peccatore, dammi Gesù 

perché Egli è il Salvatore.

Quando ho bisogno d'amore, dammi Gesù

perché Egli è l'Amore.

Quando ho bisogno di pane, dammi Gesù 

perché Egli è il Pane di Vita. 

Quando ho bisogno di denaro, dammi Gesù 

perché Egli è la Ricchezza Infinita. 

Padre, 

a qualsiasi mia richiesta 

per qualsiasi mio bisogno, 

rispondi con una sola parola, 

la tua Parola eterna: Gesù.

(Simon Weil)

Venerdì 30/luglio/2004

Natura

Voi pensate che se i pionieri non avessero saputo rispettare la natura oggi noi potremmo godere delle sue bellezze?

Un' escursione

Erano circa le 3 del mattino quando Rodolfo, la vecchia guida alpina, andò a svegliare Giovanni. Architetto, tutto lavoro e mondanità, il signor Giovanni aveva deciso di trascorrere parte delle sue vacanze in montagna e l'ascensione ad una prestigiosa vetta gli era sembrato quanto di meglio si potesse in futuro presentare agli amici, che, come lui, non avevano mai fatto niente del genere.

Rodolfo chiamò il suo cliente per iniziare l'ascensione, dopo colazione. Occorreva stare vicini alla guida perché la notte era senza luna e ad ogni passo Giovanni rischiava di incespicare tra i sassi. Questa gita già gli piaceva poco; Rodolfo poi era silenzioso e si limitava a qualche avvertimento. Quando con il fiato grosso Giovanni stava per chiedere all'accompagnatore di fermarsi per riposare, si arrivò ai bordi del ghiacciaio. In quattro e quattr'otto si trovò infagottato, legato come al guinzaglio, armato di piccozza e ramponi e sempre dietro a questo montanaro instancabile dai modi bruschi che ormai rimpiangeva di aver contattato. "Quanta fatica per un po' di gloria con gli amici", pensava tra sé Giovanni. Il capo di Giovanni era stato fino ad allora chino sul terreno quasi a fare economia di ogni briciola di energia ma l'impulso a gridare con rabbia a Rodolfo di fermarsi e tornare, gli aveva fatto alzare il viso ed ecco che la visione di un'alba incantevole gli troncò il comando in gola. L'ammirazione per quanto aveva dinanzi gli alleviava la fatica e il freddo tanto che quasi se ne dimenticò.

La guida, che conosceva bene la psicologia dei clienti di città, decise allora una sosta per uno spuntino e nemmeno allora cessò lo stupore di Giovanni che di continuo girava il capo e gustava la vista di quei colossi di roccia e ghiaccio, il silenzio incorrotto, il cielo così terso e turchese. Rodolfo, consapevole di ciò, rideva sotto i baffi.

Il cammino riprese, la fatica pure, ma da quel momento accettata serenamente. La vetta fu raggiunta e allora Rodolfo e Giovanni guardandosi dritto negli occhi sorrisero e si strinsero la mano.

"Se fossi stato più accondiscendente con lei", disse Rodolfo, "certamente mi avrebbe pregato di tornare indietro".

"Grazie, perché adesso questa pace e questa gioia appartengono anche a me", rispose Giovanni.

Giovanni non scattò neppure una foto perché nulla poteva raffigurare quanto adesso aveva così chiaro e brillante nel cuore.

Preghiera per chi va in montagna

O Signore, 

Ti prego che la mia coscienza 

sia diritta come il grande abete che si slancia verso il cielo; 

che la mia generosità sia come la sorgente, 

che sempre dona e mai si esaurisce; 

che la mia anima abbia la limpidezza delle acque, 

che nascono dalle nevi senza macchia; 

che la mia volontà sia come il granito senza falle; 

che la mia giovinezza abbia sempre Te come guida; 

che nella solitudine delle vette noi sentiamo la Tua presenza, 

nell’arditezza delle cime, un anelito verso il cielo, 

nel candore delle nevi lo splendore della Tua bellezza e della Tua grazia. 

Amen!

Sabato 31/luglio/2004

Collaborazione

Voi pensate che se i pionieri non avessero collaborato tra loro sarebbero riusciti vivere altrettanto comodamente e felicemente?

Ognuno

Questa è la storia di 4 persone chiamate: Ognuno, Qualcuno ,Ciascuno, e Nessuno. C'era un lavoro importante da fare e Ognuno era sicuro che Qualcuno l'avrebbe fatto, Ciascuno avrebbe potuto farlo, ma Nessuno lo fece, Qualcuno si arrabbiò perché era un lavoro di Ognuno. Ognuno pensò che Ciascuno poteva farlo, ma Nessuno capì che Ognuno non l'avrebbe fatto. Finì che Ognuno incolpò Qualcuno perché Nessuno fece ciò che Ciascuno avrebbe potuto fare.

Preghiera del povero parroco

Gesù, lo vedi? Da un po' di tempo tutti ce l'hanno con me. I parrocchiani dicono che non mi trovano mai, che sto sempre in giro. Come se non stessi in giro per loro che nascono, si sposano, muoiono. I catechisti si lamentano, o perché li seguo troppo poco, o perché gli sto troppo addosso e non li lascio liberi. Gli anziani mi rimproverano di stare troppo dietro ai giovani. I giovani mi accusano di accordarla troppo ai vecchi. Gesù, il guaio è che anch'io ce l'ho con me, perché mi tocca fare un sacco di cose, senza riuscire a farle come vorrei e dovrei. Che devo fare? Più di questo non riesco a fare. E sarà sempre peggio: le forze diminuiscono e le esigenze crescono. Gesù, invece di lamentarsi, perché non mi aiutano tutti un po' di più, dal momento che essi sono chiamati a lavorare nelle tua vigna come me? Gesù, cosa dici? Faccio fatica a capire. 

Dici che mi devo lasciare aiutare? Toh, non ci avevo pensato! Grazie, Gesù! Hai sempre delle idee fenomenali.

(Don Tonino Lasconi)

Domenica 1/agosto/2004

Ospitalità

Ospitalità scout

Gli arabi del deserto sono tra i migliori scout del mondo, non solo perché sono uomini coraggiosi e virili che sanno badare a se stessi, ma anche perché sono gentiluomini nel cuore, gentili con gli stranieri, e uomini d’onore.

Quando arrivi all’accampamento di un arabo, questi non ti chiede se sei ricco o di umili natali. Una volta che tu sia in vicinanza della sua tenda egli si aspetta che tu sia suo ospite, e finchè rimani con lui farà tutto ciò che può proteggerti dai tuoi nemici.

Questo popolo gentile che vive sempre sotto la tenda ha l’abitudine di servirsi, per sostenere le tende, di corde lunghissime che si estendono per una certa distanza sul terreno pianeggiante che circonda l’accampamento.

Perciò lo straniero di passaggio nelle vicinanze viene a trovarsi all’interno delle corde del campo dell’Arabo, ciò che significa che deve venire ad essere suo ospite.

L’Arabo si aspetta che tu sia con lui per circa 5 giorni, durante i quali egli si occupa del tuo cibo, alloggio e protezione, e non attende alcun genere di pagamento quando tu parti.

Uno dei suoi primi atti quando entri nel suo campo è di offrirti dell’acqua. Ciò ha in parte lo scopo di farti rinfrescare, ma è anche un importante segno segreto che egli non ti tradirà.

È considerato scorretto rifiutare l’ospitalità offerta in tal modo, ed anche se hai fretta devi dominare il tuo desiderio di continuare il viaggio, per essere invece cortese con l’uomo che vuole ospitarti.

Gli arabi hanno un proverbio: «nessuno salvo il meschino e l’ingrato rifiuta la generosità». Ma ciò non significa che l’Arabo accetterà una ricompensa per essere gentile verso di te. Offrirgli una mancia è un insulto: e spero che gli scout reagiranno in tal modo.

Se pianti la tua tenda vicino a quella di un Arabo e divieni un suo buon amico egli sposterà i picchetti della sua tenda in modo che essi vengano all’interno della linea della tua, e che i tiranti delle due tende si incrocino. Questo è un altro segno segreto, che significa che lui e coloro che vivono nella sua tenda sono per sempre amici tuoi e di tutti coloro che vivono con te.

Gli Arabi sono uomini d’onore, e si può essere sicuri che essi terranno fede a tale impegno.

(Taccuino, Da Jamboree, luglio 1930)

Preghiera dell'accoglienza

Aiutami Signore, 

ad attendere senza stancarmi, 

ad ascoltare senza tediarmi, 

ad accogliere senza riserve, 

a donare senza imposizioni, 

ad amare senza condizioni. 

Aiutami ad esserci quando mi cercano, 

a dare quando mi chiedono, 

a rispondere quando mi domandano, 

a far posto a chi entra, 

a uscire quando sono di troppo. 

Aiutami a vedere Te nel mio fratello, 

a camminare insieme con lui e con Te: 

perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.

Lunedì 2/agosto/2004

Ringraziamenti

Voi pensate che se i pionieri non avessero sempre ringraziato il Signore per i doni concessegli sarebbero riusciti ugualmente nelle loro imprese?

Grazie!

E adesso attenzione! Ecco un importantissimo atto di cortesia, che troppo spesso viene dimenticato, ma che un vero scout non trascurerà mai: ringraziare per ogni gentilezza che si riceve. Un regalo non diventa mai vostro, sinchè non avete ringraziato il donatore. E ricordatevi che il campo non è terminato – anche se si sono già ripiegate le tende e ripulito e risistemato il terreno – finchè non avete ringraziato il proprietario per avervene concesso l’uso, e Dio per il divertimento che vi ha dato.

(scoutismo per ragazzi, 20a chiacchierata)

Ricordatevi dunque, levando il campo, di lasciare dietro di voi solamente due cose:

1 – Nulla

2 – I vostri ringraziamenti al proprietario del terreno.

(Scoutismo per ragazzi, 9a chiacchierata)

Preghiera a Dio misericordioso

Signore ti ringrazio, 

quando mi fai capire che anche l'uomo adulto ha bisogno del Padre. 

Signore ti ringrazio, 

quando mi fai constatare che senza di Te il mondo, 

anche perfezionato dalle tecnologie, non farà mai progressi. 

Signore ti ringrazio, 

quando mi fai toccare con la mano che l'uomo, 

senza la Tua grazia rimarrà sempre lupo contro l'altro uomo. 

Signore ti benedico, 

ogni volta che tappi i buchi della mia anima foracciata dai peccati. 

Signore ti benedico, 

per tutte le volte che colmi le falle delle mie delusioni. 

Signore ti benedico, 

per ogni volta che, additandomi i veri valori della vita, 

tappi i buchi dei miei insuccessi. 

Signore ti benedico, 

quando riempi col Tuo amore i buchi profondi della mia solitudine. 

Signore ti benedico, 

quando mi mandi il Tuo Spirito Consolatore 

per farmi uscire dalla angoscia. 

Signore ti lodo, quando mi sostieni nei miei fallimenti, 

ricordandomi che chi possiede Te, possiede tutto. 

Signore ti lodo, 

quando nella mia presunzione di poter fare da solo, 

mi affaccio al baratro della disperazione 

e Tu mi afferri con la Tua mano paterna e forte. 

Signore ti lodo, 

quando la paura del dolore 

mi fa rifugiare nelle Tue braccia paterne. 

Signore ti lodo, 

quando infine tapperai il buco della mia morte 

riempiendolo della tua vita eterna.

(Dr. Raffaele Mezza)
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